
Nel 1943 Cava fu teatro
di una violenta battaglia
tra le truppe tedesche e

quelle anglo-americane. Circa
600 cavesi persero la vita nel-
le azioni di rappresaglia dei sol-
dati di Hitler o durante i bom-
bardamenti. Gli alleati sbar-
carono a Salerno la notte dell’8
settembre, poche ore dopo la
notizia dell’armistizio, diffusa
dalla radio, e arrivarono in
piazza S.Francesco all’alba
del 9 settembre. La reazione
dei tedeschi fu durissima: occu-
parono Corso Umberto con i
carri armati e piazzarono le boc-
che da fuoco dell’artiglieria
pesante nei villaggi. La loro resi-
stenza durò 20 giorni. Gli anglo-
americani, aiutati da numero-
si giovani cavesi, dovettero
conquistare la città metro per
metro. 

L’8 SETTEMBRE ’43
Riccardo Romano ha un

ricordo personalissimo di quel-
le giornate drammatiche. A
Cava, la sera dell’8 settembre
1943, arrivò una camionetta di
militari inglesi, diretta da un
colonnello. Ad aspettarli in
piazza San Francesco c’era un
giovane cavese. Il colonnello
lo fece salire sulla camionet-
ta e parlarono a lungo in fran-
cese. Il giovane gli disse che
potevano occupare libera-
mente la città, perché i tede-
schi erano andati via. Gli allea-
ti potevano avanzare verso
Napoli, non c’erano problemi.
Quel giovane coraggioso era
proprio Riccardo Romano, e
aveva 21 anni. Ricorda anco-
ra quella conversazione. Gli è
rimasta stampata nella men-
te. «Il colonnello - dice - rispo-
se che non era possibile occu-
pare Cava, perché dovevano
prima rafforzare il fronte sul
mare e aspettare i rifornimen-
ti. Mi diede appuntamento per
il mattino successivo. L’indo-
mani, quando tornai in piazza
San Francesco, trovai i tede-
schi che avevano occupato la
zona e avevano piazzato alcu-
ni cannoni nei punti strategici.
Cominciarono così i giorni del
combattimento, che durarono
f i no  a l  29  se t tembre» .  

I BOMBARDAMENTI
A Cava non ci fu una vera e

propria resistenza contro i
tedeschi. «Non eravamo orga-
nizzati - spiega Romano. - La
cosa fu così improvvisa che non
si pensò nemmeno di incon-
trarci e di organizzare una lot-
ta. Non avevamo armi, né
esperienza, né un programma.
Perciò ci furono solo episodi
isolati». 

Furono giorni terribili per la
popolazione, che aveva trovato
rifugio nei casolari di campa-
gna o all’Abbazia benedettina,
dove furono ospitati più di sei-
mila cavesi. «Ricordo ancora
i bombardamenti e i camion
degli americani che passava-
no giorno e notte per le stra-
de polverose di Cava», dice
Amalia Coppola Paolillo, che
allora era una ragazza di 15
anni, con i lunghi capelli cor-
vini tirati all’indietro. Quando
il 29 settembre i tedeschi
abbandonarono la città, facen-
do saltare in aria il ponte di San
Francesco e il ponte sulla fer-
rovia, all’altezza di villa Alba,
la vita del borgo lentamente
riprese. 

Il fronte di guerra si spostò
a Cassino, dove rimase fermo
per alcuni mesi. La tempesta
era passata, ma si stentava a
tornare alla normalità. «C’era
una grande confusione in quel
periodo - racconta Amalia
Coppola - Circolavano per la
città soldati americani, neo-
zelandesi, africani. Masse di
profughi si spostavano dal
Nord verso il Sud e viceversa.
Il Circolo Sociale, tempio lai-
co della borghesia cavese, fu
“profanato” dagli americani,
che organizzarono balli e fra-
ternizzarono con il popolo. I sol-
dati americani avevano porta-
to da casa dischi di jazz. C’era
perfino chi ballava il boogie
woogie in mezzo alla strada.
La mia famiglia non aveva pro-
blemi economici, ma in giro
c’era tanta miseria: molti vive-
vano mangiando cachi e pane
nero. Casa nostra era aperta
a tutti. C’era sempre un piat-
to di minestra per chi ne ave-
va bisogno».

RINASCE LA POLITICA
La vita politica cittadina rico-

minciò con la formazione del-
la sezione locale del Comitato
di liberazione (Cln). Il padre di
Amalia, Mario Coppola, pro-
veniente dalle fila di Giustizia
e Libertà, militava allora nel par-
tito d’Azione. Poi, dopo lo scio-
glimento del partito, confluì
nel Pri di Ugo La Malfa, insie-
me all’avvocato Ferruccio
Falcone. Nato nel 1889, Mario
Coppola aveva appreso il ver-
bo mazziniano nel collegio
“Cicognini” di Prato, lo stesso
dove furono educati Gabriele
D ’Annunz io  e  Cu rz i o
Malaparte. Fu uno dei fonda-
tori della Giovine Italia a Cava. 

Nel clima assolutamente
monarchico del tempo, le sue
idee repubblicane erano con-
siderate rivoluzionarie. «Fu
tanto fedele al suo ideale di

giustizia sociale, che regalò agli
operai la fabbrica tessile che
avevamo a Molina di Vietri»,
ricorda Amalia. Mario Coppola,
tra l’altro, era un “33”, il mas-
simo grado della massoneria
campana. Nelle logge dei pri-
mi decenni del secolo, i mas-
soni prepararono culturalmente
l’avvento della Repubblica.
Durante il fascismo, per que-
ste sue idee, Coppola fu per-
seguitato dalle autorità locali.
Quando arrivava a Cava o a
Salerno qualche pezzo gros-
so del Regime, le forze dell’ordi-
ne rinchiudevano in carcere tut-
ti gli antifascisti. E tra questi
c’era pure lui. Sposato con una
donna di origine tedesca, Ines
Von Schoeder, dopo la cadu-
ta del fascismo Coppola entrò
a far parte del comitato pro-
vinciale per l’epurazione. «Mio
padre però non aveva un carat-
tere persecutorio, non era ven-
dicativo. Per questo perdonò
i fascisti cavesi», racconta
Amalia. E così, anche chi ave-
va rivestito la carica di segre-
tario federale del Fascio, come
Santoro, Enzo Malinconico e
Antonio Lupi, non ebbe alcun
problema con la giustizia. Nel
1954, anzi, uno di loro, Antonio
Lupi, fu candidato dal Msi alle
elezioni provinciali, ma non
riuscì ad essere elet to.  

La sezione del Partito
Comunista nel 1943 a Cava
non esisteva. C’era solo un
gruppo universitario comuni-
sta, del quale faceva parte
anche il giovane Romano:
«Avevamo creato una sezio-
ne universitaria comunista. Ne
facevano parte Gino Cataldo,
Erasmo Barbarulo, Giovanni
Ma r t occ i a ,  Sa l va to re
Saturnino. Il primo volantino del
Pci cavese lo scrissi proprio
io, nel 1943: il testo giustifica-
va il comunismo sulla base
de l l ’ i deo l og i a  d i  San t ’
Ambrogio. Fui anche convo-
cato dal Field Security Office,
la polizia alleata, perché distri-
buivamo materiale di propa-
ganda comunista. Volevano
sapere chi eravamo e che
cosa facevamo». 

Al municipio, che era allora
la sede del Partito d’Azione, i
comunisti cavesi costituirono
un fronte giovanile di azione
repubblicana, con socialisti,
azionisti  e repubblicani.
«Eravamo un gruppo di gio-
vani che si batté poi per la
Repubblica e per la Costituente
- dice il padre de]la sinistra
cavese - L’obiettivo della crea-
zione di uno Stato nuovo era
comune. Fu una stagione esal-
tante perché si viveva di idea-
li. Discutevamo del futuro

dell’ltalia, di quale paese
avremmo creato». 

Nel clima febbrile della rico-
struzione e del ritorno alla
libertà, un gruppo di profes-
sionisti, di ferrovieri e di ope-
rai rifondò la sezione sociali-
sta cittadina, intitolata a Carlo
Pisacane. Nel 1946 fu eletto
segretario del Psi Renato
Paolillo, il futuro marito di
Amalia. C’erano con lui l’avvo-
cato Giovanni Pagliara, il pro-
fessore Enrico Albano, l’avvo-
cato Erasmo Barbarulo, l’avvo-
cato Pasquale Panza, il pro-
f esso re  G ian  Ba t t i s t a
Martoccia. Ma l’anno dopo,
con la scissione di Palazzo
Barberini e la fondazione del
Psdi da parte di Saragat, i
Paolillo abbandonarono il Psi
aderendo al nuovo partito, per-
ché contrari al patto di unità
d’azione con il Pci. 

La sezione Gramsci del Pci
fu fondata dal gruppo univer-
sitario comunista. «Avevamo

una sede in Corso Umberto che
io avevo preso in affitto prima
ancora del 25 luglio, masche-
randola come studio profes-
sionale - ricorda Romano - Poi
la sezione fu colpita dagli obi-
ci della marina inglese, dopo
lo sbarco. Noi la rinnovammo,
la ristrutturammo. Il primo
segretario del Pci fu Gino
Cataldo. Le prime battaglie le
facevamo con l’altoparlante, sul
corso, contro i rappresentan-
ti dell’Uomo Qualunque che
stavano in una terrazza di fron-
te, vicino alla farmacia Carleo».
Molti degli esponenti dell’Uomo
Qualunque passarono poi alla
Dc, quando ci fu la rottura
dell’unità nazionale e i socia-
listi e i comunisti furono cac-
ciati dal governo. «La Dc era
allora un partito arretrato e con-
servatore - dice il vecchio lea-
der comunista. - tanto è vero
che a Cava non abbiamo avu-
to una partecipazione del Pci
al governo della città, tranne

che nel primo periodo dei comi-
tati di liberazione, in cui si
nominavano direttamente gli
amministratori». 

1946: REPUBBLICA
Ma il 1946 fu anche l’anno

de l l a  ba t t ag l i a  pe r  l a
Repubblica. La sostenevano
gli azionisti, i repubblicani, i
social is t i  e i  comunist i .
«Andavamo ad affiggere i
manifesti per la repubblica e
a mettere gli striscioni tra un
balcone e l’altro del corso, fino
alle due di notte», ricorda
Amalia Coppola. Gli avversa-
ri si chiamavano Eugenio
Abbro, Mario Pisapia, Renato
D i  Mau ro ,  F ranco
Gravagnuolo, il barone Luigi
Formosa, i Lamberti e i Baldi
di S. Lucia. I monarchici era-
no fortissimi a Cava, come in
tutto il Sud Italia. 

Anche l’avvocato Peppino
Della Monica, classe 1922, si
schierò per la Repubblica. «Il
maresciallo De Cristofaro -
ricorda - mi convocò in caser-
ma, insieme a Gaetano
Lambiase, Mario Coppola e
Riccardo Romano. Fummo
severamente ammoniti per-
ché sostenevamo la campa-
gna per la Repubblica in manie-
ra troppo tumultuosa e aggres-
siva». Fu in quel periodo che
il giovane avvocato, alto un
metro e ottantacinque, con un
fisico da giocatore di rugby e
due occhi azzurri, strinse ami-
cizia con il leader dei comuni-
sti cavesi. 

«Organizzavamo comizi in
tutta la città, dalla mattina fino
a sera tardi, con carrettini,
camioncini, microfoni improv-
visati collegati alle batterie del-
le automobili». 
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Sopra, in una foto del 1943, un
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“VIVA IL REO”
Ricorda Riccardo Romano: « La lotta per

la Repubblica fu particolarmente aspra. Ci furo-
no anche pericoli di scontro. Le manifesta-
zioni repubblicane furono abbastanza impo-
nenti. Feci il rappresentante di lista a San Pietro,
che era una delle zone più conservatrici di
Cava. Il presidente di seggio era l’avvocato
Goffredo Sorrentino, democristiano, il quale
durante lo scrutinio ogni tanto mi guardava,
preannunciando un voto per la Repubblica
che fu in estrema minoranza in quel seggio.
Durante la notte antecedente al referendum
andammo in giro con secchi di calce. I monar-
chici scrivevano “Viva il re” e noi aggiunge-
vamo una “o”, cioè “Viva il reo”. Scrivevamo
per terra, per non sporcare i muri. Ci ritro-
vammo alle 6 del mattino che nessuno di noi
aveva dormito e dovemmo smettere perché
non era più possibile continuare. E ci rendemmo
conto che non si capiva più niente di quello
che avevamo scritto. Gli slogan lungo il cor-
so di Cava erano sovrapposti. Gli avversari
della Repubblica erano Abbro, i mediatori di
bestiame, alcuni commercianti. Insomma, tut-
te le forze della conservazione che allora costi-
tuivano la classe dirigente». 

UNA VALANGA DI VOTI ALLA DC
Un grosso risultato, al di là delle aspettati-

ve, lo ebbe anche la Dc. Ricorda Amalia
Coppola: «Seguii le elezioni alla radio, insie-
me a tanta altra gente. Il voto era doppio: per
la Monarchia o la Repubblica e per la
Costituente. I voti della Dc furono una valan-
ga: una vera sorpresa per noi. Comunque,
dopo la vittoria della Repubblica, mio padre
organizzò cortei e fuochi d’artificio. Al ballo in
piazza indossai un vestito rosso fiamma.
Danzai insieme agli operai e alla gente del
popolo: allora era considerato quasi uno scan-
dalo». 

LA CONDIZIONE DEGLI OPERAI
La condizione degli operai cavesi nel dopo-

guerra era disastrosa. Riccardo Romano allo-
ra era segretario della Camera del lavoro. E
fece venire a Cava Pesenti, che era ministro
comunista delle finanze. «C’era la crisi della
Manifattura tabacchi - racconta Romano -
Riuscimmo a far ottenere agli operai una razio-
ne mensile di sigari che poi essi stessi ven-
devano per integrare la bassa retribuzione». 

C’era molto lavoro nero in provincia di
Salerno e gli operai cavesi che andavano a
lavorare nelle altre città erano guardati con
sospetto, perché spesso erano crumiri. «Si
trattava di piccoli contadini che andavano a
lavorare come muratori per integrare l’utile
della terra - spiega l’ex senatore comunista -
Per questo non partecipavano agli scioperi».
Era una tradizione della vita sociale di Cava
che l’uomo andasse a lavorare fuori come mura-
tore o come manovale. «Le donne, invece,
lavoravano prima al telaio, al la f ine
dell’Ottocento, e poi nei campi di tabacco per
integrare il reddito familiare. Quelli che vive-
vano meglio erano coloro che avevano que-
sta forma di integrazione grazie al lavoro del-
la donna». Anche per questo Cava negli anni
‘50 era più ricca delle altre città della provin-
cia. «La nostra città è stata sempre privile-
giata rispetto alle altre, perché ha pesato mol-
to il lavoro delle donne. Le industrie erano
industrie femminili: la Manifattura e l’Agenzia
Tabacchi, la Manifattura tessile di Passiano,
la Manifattura Bisogno. Gruppi operai maschi-
li c’erano solo al pastificio Ferro e alla tipo-
grafia Di Mauro. La maggior parte della base
operaia era formata da donne. Gli uomini, se
non andavano a lavorare fuori, o erano arti-
giani oppure piccoli commercianti» Questa par-
ticolare composizione del ceto operaio deter-
minava anche molti consensi al Pci da parte
delle donne. «Tanto è vero - dice Romano -
che abbiamo eletto diverse donne al consi-
glio comunale». 

C’era però un rischio: quello di una frattu-
ra tra le donne operaie comuniste e i conta-
dini-muratori di destra o democristiani. Ma il
Pci cercò di evitarla. «Piano piano lavoram-
mo sugli edili e riuscimmo a creare un grup-
po omogeneo e responsabile - dice Romano

- ma ci vollero molti anni per portare il setto-
re edile alla coscienza sindacale di classe.
Gli operai edili erano assunti direttamente dal
padrone e non venivano pagati con le paghe
sindacali». 

“ALTRI TEMPI…”
«La prima regola per la classe dirigente del

dopoguerra era il rigore morale». Peppino Della
Monica ha un ricordo bellissimo della prima
amministrazione della città, guidata dal sin-
daco Gaetano Avigliano, democristiano. «A
quei tempi non c’era clientelismo, né tangenti»,
dice. I nomi di quella coalizione del 1946 tra
Dc, Pri, Psi, Lista Combattenti e Uomo
Qualunque, li ha come scolpiti nella mente: i
democristiani Eugenio Gravagnuolo, vicesin-
daco, Mario Prisco (professore), Maria Casaburi
(professoressa), Federico De Filippis (dotto-
re), Benedetto Accarino (avvocato), il “com-
battente” Salvatore Apicella (capitano
dell’Esercito), il repubblicano Francesco Rossi
(ragioniere), i socialisti Antonio Biondi (dipen-
dente delle Ferrovie) e Angelo Vella (oggi alto
magistrato). 

Nelle elezioni amministrative del 1947 il Pci
prese solo 800 voti. Furono eletti consiglieri
comunali Riccardo Romano e due operaie del-
la Manifattura Tabacchi, Maria Benincasa e
Filomena Placido. «Allora noi avevamo l’obiet-
tivo di conquistare le fabbriche di Cava - ricor-
da il leader del Pci - e difatti avevamo iscritti
alla Manifattura e allo stabilimento tessile di
Siani a Passiano, che negli anni successivi ci
diede un altro consigliere, Maria Matonti, una
bravissima compagna, energica e combatti-
va». 

Della Monica si candidò per il Pri, risultò
eletto e divenne assessore all’anagrafe e allo
stato civile della giunta Avigliano. «Ho una
memoria dolcissima di Avigliano - dice - per
il tatto, il garbo, la pacatezza dei modi, la sobrietà
dei costumi, l’intelligenza. E’ stato un grande
sindaco». Un episodio in particolare Della
Monica ricorda, per sottolineare il rigore mora-
le di quegli anni. «Il comune fu invitato a Roma,
a partecipare alle onoranze tributate a Mamma
Lucia dall’Associazione delle vittime della
guerra. Fui delegato io ad accompagnarla e
a rappresentare il Municipio. Ero lieto di esse-
re stato scelto, ma purtroppo ero senza sol-
di e non sapevo come fare. Fui chiamato all’eco-
nomato dall’impiegato Pierino Durante che mi
diede 5 mila lire. Poi fui convocato da Eugenio
Gravagnuolo, assessore alle finanze: “Mi rac-
comando - disse questo è un fondo solo per
le spese necessarie. Questi soldi si chiama-
no ritorno”. Quando tornai, riportai indietro 4.720
lire. Altri tempi, purtroppo. Allora la politica
era una gestione sentimentale della cosa pub-
blica, lontana dagli intrallazzi e dagli interes-
si di parte». 

L’ARRIVO DI ABBRO…
In quegli anni il Pci aveva ottimi rapporti sia

con i socialisti (il preside Grimaldi, Gaetano
Panza, Alfonso Rispoli, l’ingegnere Accarino,
Gaetano Lambiase), sia con i repubblicani,
che però facevano parte dell’amministrazio-
ne (Peppino Della Monica, il ragioniere Rossi,
Scandone, Mario Coppola). L’avversario comu-
ne era la Dc. «La Democrazia cristiana - dice
Romano - quando si costituì come partito, era
formata da un gruppo di vecchi galantuomini
che però si scontrarono subito con le forze di
nuova immissione che erano reazionarie. I
primissimi democristiani furono l’avvocato
Santacroce, Petrone e il professore Raffaele
Baldi, tutti e tre antifascisti. Però furono subi-
to fatti fuori dal gruppo dell’Uomo Qualunque,
che rovesciò questo nucleo antifascista e portò
la Dc su posizioni conservatrici. Avigliano face-
va parte di questo gruppo, cioè dei vecchi fasci-
sti che occuparono la Dc. Era un uomo one-
sto, corretto nei rapporti politici, ma politica-
mente molto arretrato, conservatore». Questo
gruppo piuttosto moderato fu sopraffatto in
seguito dal gruppo monarchico di Abbro. «Il
nuovo leader della Dc distrusse completamente
il vecchio partito democristiano, impose una
linea populista alla Dc e riuscì a conquistare
la città con l’appoggio di quelli che si erano
arricchiti con la guerra». Ma intanto anche il

Pci si era rafforzato. 
Della Monica restò assessore fino alla metà

degli anni Cinquanta, quando cominciò a bril-
lare l’astro nascente di Eugenio Abbro. Il pro-
fessore di educazione fisica di fede monar-
chica, dopo aver vinto le elezioni, riuscì a con-
quistare la Dc e a diventarne il leader. «Quando
si ebbe la contaminazione tra Dc e monar-
chici - dice Della Monica - il partito scudo-
crociato cambiò profondamente. Qualche
democristiano si oppose, come Daniele
Caiazza. Ma era troppo solo. La contamina-
zione peggiorò la Dc. Quando arrivò Abbro,
finì il partito di Avigliano che era rispettabile,
non dava adito a critiche negative sotto il pro-
filo morale ed era apprezzato da tutti per la
sua rettitudine amministrativa e per l’amore
nelle cose cittadine». Della Monica non par-
tecipò alle amministrazioni monarchiche gui-
date dal barone Formosa e poi da Abbro. Né
entrò nelle giunte a monocolore democristia-
no, quando il passaggio di Abbro nella Dc fu
consumato. «Ho collaborato solo con la Dc
buona, quella di Avigliano. Con la Dc di dopo
non ho mai voluto averci a che fare». E infat-
ti, dopo la lunga parentesi in giunta, 1947-
1954, il Pri passò all’opposizione, insieme al
Psi del preside Grimaldi e al Pci di Romano. 

1954: UN VOTO CHE FA SCALPORE
Nel 1954, quando Abbro si dimise dal con-

siglio provinciale per fare il sindaco di Cava
al posto di Formosa, Riccardo Romano fu can-
didato dalla sinistra unita (Pci, Psi, Pri) alle
elezioni provinciali e vinse il collegio con il
50,7 per cento dei voti. 

«Fu una vittoria clamorosa, in pieno scel-
bismo, contrastata violentemente dalla Dc, che
diceva che io avevo le mani sporche di san-
gue perché ero comunista - ricorda Romano
- La nostra vittoria ebbe rilevanza nazionale.
In pieno scelbismo, in una città meridionale,
riuscire a sconfiggere insieme il candidato del-
la Dc, Avigliano, e quello dei fascisti, il pro-
fessore Lupi, fu clamoroso. Difatti l’Unità pub-
blicò la notizia in prima pagina. Giorgio
Amendola esaltò in cronaca meridionale la
vittoria unitaria. Questa vittoria fu possibile
anche perché io nel 1952 ero stato cacciato

dalla scuola di Agropoli dopo essermi scon-
trato con un prete. Costui fece intervenire il
Vaticano e il Ministero dell’interno per farmi
trasferire a Cava, perché ero comunista e inse-
gnavo con criteri democratici. Andai a inse-
gnare alla scuola media a piazza San
Francesco». 

L’affermazione della sinistra fu determina-
ta anche dal voto contadino. Un anno prima,
una grave malattia, la peronospera, aveva
distrutto tutto il tabacco. I contadini erano dispe-
rati, perché avevano perso tutto il raccolto di
un anno e la situazione economica era tragi-
ca. Romano organizzò i contadini, operando
così quella fusione tra lavoro contadino e lavo-
ro operaio che fino ad allora era stata impos-
sibile e superando la frattura che c’era. 

COMINCIA A CRESCERE IL PCI
La vittoria del ‘54 segnò l’inizio dello svi-

luppo del Pci. «Nell’ambito del partito comu-
nista era avvenuto un ricambio. Parte del vec-
chio gruppo universitario gradualmente pas-
sò ai socialdemocratici e io rimasi solo a con-
durre la lotta politica. La base del partito era
costituita da povera gente, non il sottoprole-
tariato, ma il reale proletariato cavese. Avevamo
dieci sezioni del partito a Cava. Il mio slogan
era “Ogni campanile una sezione del Pci”.
Avevamo sezioni a Rotolo, Marini, Licurti,
Annunziata, Dupino, S. Cesareo, Passiano,
S.Lucia, Pregiato, S. Arcangelo e Cava cen-
tro. C’era anche qualche contadino. Ma i con-
tadini davano la loro partecipazione con le lot-
te, non con l’adesione. Le sezioni erano una
specie di circoli operai che organizzavano riu-
nioni. Dopo il ‘54 ci fu l’esplosione. Arrivarono
consensi anche dal ceto medio perché si era
formata la coscienza del partito nuovo, della
via nazionale al socialismo. Però la borghe-
sia non aderiva. Quelli del ceto medio non si
scoprivano, ma votavano per noi». 

La partecipazione ai comizi del Pci in piaz-
za Mazzini, in piazza Duomo, nelle frazioni,
era di massa. «I nostri comizi - ricorda Romano
- erano sempre più frequenti, perché erano
basati sulla necessità di uno sviluppo demo-
cratico locale e nazionale. Erano fortemente
ancorati alla realtà locale. Erano una specie
di scuola di partito fatta all’aperto nel confronto
con le masse». I segretari del partito furono
allora Arturo Di Gilio e Vincenzo Vitale. Nel
gruppo dirigente c’erano Egidio Muscariello,
Renato Adinolfi, Raffaele Palazzo a S.
Arcangelo, Raffaele Lambiase e Lamberti a
S. Lucia. «Non c’erano molti giovani - sotto-
linea l’ex senatore comunista - perché ave-
vano la preoccupazione della raccomanda-
zione per il posto di lavoro. I comunisti erano
discriminati. E quindi il peso dell’organizza-
zione era tutto sulle mie spalle. Non passa-
va un giorno che io non avessi una riunione
in una casa di campagna per spiegare i nostri
obiettivi, che cosa volevamo fare. La base ope-
raia allora era molto interessata alla politica,
non come oggi». 
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Rischi di scontri prima del referendum fra opposte fazioni  - Imponenti manifestazioni repubblicane - Abbro,
mediatori di bestiame e alcuni commercianti gli avversari della repubblica - Si vota anche per l’Assemblea
Costituente e a Cava trionfa la DC - In quegli anni è disastrosa la condizione operaia - Prima regola per la
classe dirigente: rigore morale - Ricordo dell’amministrazione comunale guidata da Gaetano Avigliano - Nello
scudo crociato i moderati vengono sopraffatti dagli ex monarchici - Il professore diventa sindaco - 

In alto, operaie e impiegati delle Manifatture Tessili Siani, a Passiano (collezione Raffaella Siani, tratta dal libro
“La divina commedia cavaiola” di Alfonso De Sio, terza edizione curata da Arturo Infranzi - Di Mauro Editore 1994);
sotto, Gaetano Avigliano, che fu sindaco di Cava nel dopoguerra e il più longevo presidente dell’Azienda di
Soggiorno (per ben 26 anni).

* * *

    



IL PROBLEMA DISOCCUPAZIONE
Sul finire degli anni ‘50 la disoccupazione

era un problema molto grave a Cava. Se ne
occupò la Camera del lavoro. Fu un periodo
di grossi conflitti sociali. «Una volta i disoc-
cupati comunisti furono anche aggrediti dal-
la celere di Scelba che con le camionette inse-
guì i manifestanti che chiedevano il lavoro anche
sotto i portici. Questo scontro con la celere
fece impressione anche sui commercianti di
Cava, che condannarono l’operato della poli-
zia», ricorda Riccardo. Un altro scontro vio-
lento con la polizia ci fu in occasione dello
sciopero del latte. Le donne contadine anda-
rono a rovesciare le secchie del latte dei cru-
miri, a S. Arcangelo specialmente. «Erano le
donne a muoversi, lasciando da parte gli uomi-
ni, perché c’era la convinzione che loro non
potessero essere arrestate. Quindi le donne
erano le più attive nella lotta». 

Il Pci di Cava diventò il più forte della pro-
vincia. «Non fu merito solo della mia azione
intensa e permanente, ma anche della nostra
strategia. Indicammo ai cavesi la via giusta,
puntando su obiettivi concreti: il prezzo del
latte, il rispetto della legge sui fitti dei fondi
rustici, che ha consentito a molti contadini di
diventare proprietari della terra che lavora-
vano, le lotte per l’occupazione, la presenza
organica nelle frazioni. La nostra forza è sta-
ta quella di proporre obiettivi alternativi con-
creti rispetto alla politica della Dc». 

Ha contato anche l’appoggio della classe
media. «Il benessere degli operai era anche
il benessere dei commercianti e della classe
media - spiega il vecchio leader. - Se gli ope-
rai trovavano un lavoro nelle fabbriche, anche
i commercianti guadagnavano di più. Perciò
tutte le lotte democratiche nella campagne e
nelle fabbriche trovarono come alleati natu-
rali i commercianti che vedevano nelle clas-
si proletarie innanzitutto dei consumatori.
L’ambiente sociale di Cava era particolarmente
adatto per realizzare il collegamento tra ceti
medi e lavoratori».

IL TRIONFO DELLA CLASSE
INTERMEDIA

Il periodo aureo del Circolo Sociale si sta-
va esaurendo. Era finita un’epoca, l’epoca dei
balli della Taverna Verde, dei suicidi per lava-
re l’onta della non ammissione al Circolo, dei
titoli nobiliari. Si stava affermando a Cava una
nuova borghesia, che non si riconosceva più
nel Circolo Sociale.

Fu uno scandalo ad accelerare la fine del

Circolo. In una sola serata, uno dei soci per-
se ai tavoli da gioco la somma stratosferica
di cinquanta milioni di lire. Era il 1960. Il Club
sportivo Tennis, dotato di due campi di gioco
e di un bungalow che fungeva da spogliatoio,
alla fine degli anni ‘50 era stato trasformato
in circolo dall’ingegnere Casillo, che costruì
lo stabile attuale. Tra il Sociale e il Tennis nac-
que subi to una for te compet iz ione.
Competizione che vide protagonisti da una
parte lo stesso ingegnere Casillo e dall’altra
l’ingegnere Gaetano Accarino, del Sociale. Ma
il vecchio Circolo era ormai in declino. Il col-
po di grazia glielo diede proprio lo scandalo
suscitato da quella grossa perdita al gioco che
coinvolse un po’ tutto il sodalizio. L’unica solu-
zione per uscirne era chiudere il Sociale e
vendere la sede di Corso Umberto. Con la
mediazione di Mario Amabile (socio del
Sociale, proprietario del Credito Commerciale
Tirreno), tutti gli iscritti al Sociale, con la sola
eccezione del professore Giovanni Violante,
si convinsero ad accettare la fusione con il
Tennis Club. La sede di Corso Umberto fu
venduta, dall’ingegnere Ninì Capano, alla
Banca Cavese e di Maiori, successivamente
acquistata dal Monte dei Paschi di Siena. 

UN NUOVO CIRCOLO ESCLUSIVO
Così il Tennis Club, che era presieduto dal

marchese Rende, divenne il nuovo circolo
esclusivo della città, aprendosi però anche
alle classi sociali emergenti. La nobiltà e la
borghesia romana, napoletana e salernitana
vennero in massa a Cava, a giocare a che-
min e a baccarà. «Sotto la presidenza dell’avvo-
cato Mario Parrilli il Tennis raggiunse il suo
massimo splendore», dice Amalia Coppola,
che allora era la madrina del Club. Furono
costruiti anche la piscina olimpionica e un altro
campo da tennis. Commettendo però un gran-
de errore. Per edificare la piscina si eliminò
uno dei due campi da tennis esistenti, omo-
logati per i tornei internazionali. Cava perse
all’improvviso la possibilità di far parte del cir-
cuito nazionale e di vedere all’opera campio-
ni come Pietrangeli ed altri: il campetto aggiun-
to nella villa comunale era adatto più agli alle-
namenti che ai tornei. 

BORGHESIA CAVESE ILLUMINATA
La figura di Riccardo Romano affascinò

anche l’alta borghesia. «Vedevano in noi la
contrapposizione al plebeismo di Abbro -
sostiene Romano. - Egli ha puntato sui ricchi
strati commerciali e di intermediazione, i con-
tadini ricchi, i commercianti più retrivi, i media-

tori di bestiame. Gente come Mario Pisapia
e Renato Di Marino. Il suo era l’esercito del-
la Santa Fede. La borghesia cavese non si
vedeva rappresentata da lui». Per questo, nel
segreto dell’urna, metteva la croce sulla fal-
ce e martello. «Io ho sempre esaltato l’azio-
ne politico-sociale della borghesia cavese che
sin dall’Ottocento è stata la più aperta rispet-
to ai problemi della città. Cava è l’unica città
della provincia che avesse un ospedale, una
biblioteca, una casa di riposo per gli anziani,
case di accoglienza per gli orfani, il teatro comu-
nale. Basti pensare che Leopoldo Siani, che
aveva costruito l’industria tessile a Passiano,
aveva aperto anche l’asilo per i figli delle ope-
raie, al fianco della fabbrica, con una menta-
lità da industriale inglese e non da bovaro meri-
dionale italiano. La borghesia aveva fatto di
Cava una città diversa dalle altre. A me sem-
brava che il Pci dovesse essere il vero con-
tinuatore di questa azione illuministica che si
era realizzata a Cava. Da una parte c’era la
politica plebea di Abbro: la gente era legata
a lui sulla base di favori e di clientele. Dall’altra
c’eravamo noi, che abbiamo rivalutato il pro-
letariato e abbiamo saldato le lotte dei con-
tadini e degli operai con le rivendicazioni del-
la borghesia illuminata». 

Si avvicinarono al Pci il dottore Mario
Esposito, l’avvocato Peppino Della Monica,
Giannino Violante, professore di ginnastica,
Mario Pisapia, ex monarchico, alcuni com-
mercianti, l’ avvocato Pagliara, il marchese
Andrea Genoino. 

Una grande invenzione politica di Romano
furono gli indipendenti. «Il Pci aveva un segui-
to enorme nel proletariato, ma pochi elementi
capaci di essere rappresentativi nelle istitu-
zioni - spiega il vecchio leader - Quindi ave-
va un bisogno disperato di trovare chi rap-
presentasse questo proletariato. L’allarga-
mento della base sociale fu quasi una neces-
sità di sopravvivenza del Pci. Io poi non ero
un uomo di partito chiuso, e difatti non sono
mai stato un funzionario». 

Nel 1962 ci fu l’esperimento della lista di
concentrazione democratica, che aveva come
simbolo due mani unite. «Però - ricorda
Romano - i democristiani ci contestarono que-
sto simbolo che era stato presentato non so
da chi a livello nazionale e lo dovemmo cam-
biare all’ultimo momento con una ruota den-
tata». La lista unitaria della sinistra ebbe un
grande successo e prese 15 consiglieri comu-
nali. «Facemmo eleggere non solo comuni-
sti precisa l’ex senatore - Non eravamo chiu-
si o settari. I candidati erano in ordine alfa-
betico, anche io. Riuscimmo ad accontenta-
re sia i socialisti che i repubblicani e gli indi-
pendenti, senza settarismi e con il pieno con-
vincimento della necessità di un’azione uni-
taria per lo sviluppo della città e per contra-
stare la politica di Abbro». 

AL SENATO TUTTI
PER “RICCARDUCCIO”
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Forte disoccupazione cittadina, mentre comincia a crescere il PCI - I comunisti cavesi diventano i più forti della
provincia - Fine del Circolo Sociale e nascita del Social Tennis Club che in breve diventa il nuovo punto di ritrovo
esclusivo della città - Viene costruita la piscina olimpionica dove sorgevano i campi da tennis per i tornei
internazionali - La figura di Riccardo Romano affascina la borghesia illuminata - Molti professionisti si
avvicinano alla sinistra e si impegnano in politica come indipendenti - 

* * *

Già all’avvio della ricostruzione
postbellica si erano colti i prodro-
mi di quelle che sarebbero state
le scellerate scelte programmati-
che della nuova classe politica
cavese: la sconsiderata e precipi-
tosa trasformazione del Teatro
Verdi, l’accantonamento dell’
“idea progettuale” della città-
giardino, le case popolari… erano
stati tutti chiari segnali dei rischi,
ai quali sarebbe andata incontro
la valle metelliana nel momento in
cui la vecchia generazione di
amministratori, ricca di notevole
cultura e di indiscusso bagaglio
umanistico, fosse stata avvicen-
data dagli “uomini nuovi”; quei
politici che, usciti indenni, come
salamandre dal fuoco e dalle
fiamme della caduta del
Fascismo, sarebbero stati capaci,
in breve tempo, di riproporsi,
legittimati e puri almeno in
apparenza, per la guida ammini-
strativa e politica di Cava. 
Ai politici cattolici cavesi degli
Anni Cinquanta si può imputare di
non aver opposto, volutamente o
per scelta strategica, alcuna,
seria, dura resistenza ai metodi

disinvolti e discutibili, che la
Destra cavese mise in campo per
impossessarsi del potere. Non
può, infatti, tacersi che furono
proprio gli uomini del partito
cattolico cavese e salernitano ad
aprire, qualche anno più tardi,
ingenuamente la porta, novelli
troiani, a quel cavallo di Troia che
Abbro, I’Ulisse del tempo, riuscì a
far accogliere nella cittadella
democristiana. E vennero gli anni
del sacco urbanistico di Cava de’
Tirreni: il ghetto del Rione Rizzo
con l’abbattimento di antichi
palazzi gentilizi al corso ed in via
Atenolfi; lo sfregio di piazza
Duomo, con l’impunito abbatti-
mento del palazzo della Curia,
sostituito dalle anonime, grigie
strutture attualmente in essere;
l’eliminazione della fontana di
piazza Roma; la bitumazione
della Villa Comunale e del corso
principale, defraudato del suo
splendido basolato; I’abbattimento
di storiche dimore alla via
Filangieri; la cancellazione della
stupenda Villa Saligeri al Corso
Mazzini; la passiva e colpevole
acquiescenza al tracciato,

superficiale, approssimativo e
penalizzante, del nastro autostra-
dale cittadino; e poi, ancora la
tacita accettazione, senza
indennizzo alcuno, della elimina-
zione di Cava de’ Tirreni dalla
geografia ferroviaria italiana con
le nefaste conseguenze per
l’equilibrio ambientale cittadino,
irrimediabilmente compromesso
dalla galleria “S.Lucia”... e
l’elenco potrebbe continuare
ancora . 

Tratto dal libro “Cava de’ Tirreni
– Stazione di Soggiorno” di
Raffaele Senatore, Editrice S.
Gerardo 1997

Il sacco urbanistico

La piscina olimpionica costruita all’inizio degli anni Sessanta nel Social Tennis Club, al posto di campi di
tennis sui quali si svolgevano tornei internazionali

A sinistra
in basso,
lavori per
la
trasforma-
zione del
“Teatro
Verdi” in
sede
municipale
; a fianco,
il palazzo
vescovile
in piazza
Duomo
prima
della
costruzio-
ne
dell’orren-
do palazzo
che ha
alterato
l’equilibrio
della
piazza;
sotto, il
corso di
Cava
all’inizio
del secolo,
quando
l’antico
palazzo
Giordano
non era
stato
ancora
demolito
(negli anni
’50) per far
posto al
palazzo
Rizzo

    



Ar r i v i amo  a l  1963 .
Candidato dal Pri alla Camera
dei deputati, Peppino Della
Monica prese più di mille voti.
Girando per le case dei cave-
si poté toccare con mano lo
“strano amore” della borghe-
sia per Riccardo Romano.
«Quando invitavo le famiglie
borghesi di Cava a votarmi alla
Camera, si scusavano e dice-
vano che dovevano votare per
il candidato liberale che li rap-
presentava meglio di me.
Quando però chiedevo se
avrebbero votato anche al
Senato per il candidato libe-
rale, dicevano che no, non era
possibile, il loro voto era per
Riccarduccio». 

Ma ch i  e ra  R iccardo
Romano? Il ritratto di Della
Monica è preciso: «Era un
combattente purissimo, un
gladiatore della politica, che
non esitava ad esporsi per
tutelare la classe operaia. E
aveva la splendida qualità del
disinteresse. Mio zio a novan-
ta anni veniva da Napoli a
Cava, quando c’erano le ele-
zioni, solo per votare per lui.
Politicamente ispirava molta
simpatia anche alla borghe-
sia. La borghesia alle elezio-
ni politiche preferiva votare
contro se stessa, per il prole-
tariato, perché sapeva che
Romano era un uomo giusto,
che pensava prima di tutto al
bene della comunità. La sua
bella parola conquistava la fol-
la. No, non era un oratore, non

aveva un’oratoria aulica. Ma
i suoi discorsi stringati erano
piacevolissimi». 

Romano veniva dalle fila del
Seminario di Cava. Per entrar-
vi aveva avuto l’appoggio del
Vescovo. «Ecco perché la
Chiesa gridava al tradimen-
to. Non poteva sopportare
l’affronto. Ma quanto più la
Chiesa attaccava Romano,
tanto più la borghesia lo ave-
va in simpatia. Riccardo era
invitato anche alle manife-
stazioni di una certa monda-
nità», dice Della Monica. 

E così nel 1963 Riccardo
Romano diventa senatore.
Sarà riconfermato in questa
carica fino al 1972. 

UNA DONNA
IN CONSIGLIO

Alle amministrative del 1966
il simbolo del Pri non si pre-
sentò. «Il Pri non poteva sva-
nire nel nulla. Perciò accettai
di candidarmi nella Dc come
indipendente, dopo che la
segreteria provinciale del par-
tito mi diede il suo placet. Ma
subito dopo le elezioni, alla
prima seduta del consiglio
comunale feci dichiarazione
di appartenenza al gruppo
repubblicano», ricorda Amalia
Coppola. La sua candidatura
riscosse un successo clamo-
roso: quasi mille e trecento
voti. Ma provocò anche mol-
te polemiche. Durante la cam-
pagna elettorale, Peppino

Della Monica, intervenendo a
un comizio della Dc al cine-
ma Metropol, apostrofò pesan-
temente Amalia Coppola,
accusandola di aver tradito la
memoria del padre. «Avemmo
un alterco - racconta la
Coppola. - D’altronde, ho
dimostrato con i fatti di esse-
re rimasta fedele ai miei idea-
li». Infatti, negli anni succes-
sivi, Amalia, insieme a Mario
Scotto, rifondò la sezione del
Pri. Allora la base del partito
era costituita da professioni-
sti e esponenti del ceto medio,
come Emilio Scandone, il
ragioniere Rossi, il professo-
re Vitale, Antonio Avella, il sar-
to Argentino.

Nel ‘68 la base del partito
comunista si arricchì. I figli di
coloro che avevano sostenu-
to dall’esterno il Pci entraro-
no. «Per me fu un elemento
di liberazione - dice Romano
- Non ce la facevo più fisica-
mente, avvertivo il bisogno del
rinnovamento». Entrarono
allora Achille Mughini e, più
tardi ,  Raffaele Fior i l lo .  

“COSI’ ABBRO HA
DISTRUTTO LA DC”

Il giudizio di Romano sul suo
avversario storico è durissi-
mo. «Abbro ha distrutto la Dc
che nel dopoguerra era un par-
tito democratico e ha creato
un partito che non poteva fare
a meno di lui, facendo allon-

tanare uno dopo l’altro i vec-
chi galantuomini. Gli Avigliano
e gli altri non potevano com-
petere con lui sul terreno del
plebeismo». 

Eppure Abbro si è sempre
vantato di aver fatto di Cava
una Piccola Svizzera. Anche
questa affermazione è con-
testata da Romano: «La nostra
città - dice - non è diventata
quella che è per opera di
Abbro. E’ l’azione della bor-
ghes ia  i l l umina ta  de l l ’
Ottocento che l’ha fatta svi-
luppare». E le case popolari,
le strutture sportive, le opere
pubbliche costruite sotto il
sindacato di Abbro? «C’era già
una base fortissima - spiega
il vecchio leader. - Basti pen-
sare che l’ente di assistenza
era il più ricco della provincia.
Oltretutto lui doveva far fron-

te anche alla nostra azione
politica, che non gli dava tre-
gua. Comunque, se fosse sta-
to per Abbro, avremmo avu-
to 90 mila abitanti, come pre-
vedeva il piano regolatore. Lui
è stato molto aperto nei con-
fronti degli abusi edilizi.
Quando ha potuto favorire gli
speculatori, l’ha fatto. A via
Vittorio Veneto, per esempio,
la strada è così stretta e non
ha marciapiedi, perché lui ha
consentito l’occupazione del
suolo fin dove era possibile». 

Secondo Romano Cava si
sarebbe salvata dallo svilup-
po edilizio caotico delle altre
città per due motivi: il piano
regolatore approvato all’epo-
ca di Gaetano Avigliano e
l’opposizione del Pci e del Psi.
«La città - dice - è stata sal-
vata da quel piano regolato-

r e ,
non da Abbro, che se aves-
se potuto avrebbe fatto tutte
le deroghe possibili. A un cer-
to punto aveva avuto addirit-
tura la brillante idea di crea-
re un grattacielo in piazza
Roma, dove c’è il cinema
Alambra».
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Il voto dei cavesi porta Riccardo Romano al
Senato per due legislature - Amalia Coppola
prima donna eletta in consiglio comunale -
Grazie al Piano regolatore Cava si salva dalle
ambizioni di crescita fino a novantamila abitanti

Tratto da una serie di
articoli pubblicati sui
numeri di dicembre 1992,
gennaio, febbraio,
marzo/aprile, luglio e
agosto 1993 di Panorama
Tirreno, dal titolo
“Dall’album dei ricordi:
la Cava di due
generazioni fa” 
di MARIO AVAGLIANO

Dal 25 settembre al 25 ottobre 1948 si svolse a Cava
la “Prima annuale nazionale d’arte. L’iniziativa ebbe
un imprevisto grandioso successo di partecipanti e di

critica. Aderirono ben 436 artisti tra cui Manzù, Vespignani,
Carrà, De Chirico, De Pisis, Sironi, Sciltian, Casorati,
Omiccioli, Severini, Rosai. Un’iniziativa stupenda, che fece
scrivere al critico d’arte e giornalista napoletano, Carlo
Barbieri: «Una bellissima esposizione  quale Napoli non ha
saputo ancora darci e di cui dobbiamo essere riconoscenti
a Cava de’ Tirreni».
L’idea di istituire ed organizzare un “padiglione annuale
d’arte nazionale” fu dovuta all’iniziativa di Gaetano
Avigliano, all’epoca sindaco e presidente dell’Azienda
Autonoma di Soggiorno. Nella deliberazione con cui
nacque la prestigiosa iniziativa, Avigliano scrisse: ”Cava ha
tutti i requisiti per divenire la sede di una Mostra d’Arte;
oltre alle bellezze panoramiche, che furono in ogni tempo
soggetto d’ispirazione a pittori, a poeti, fu per un cinquan-
tennio meta dei più grandi paesisti della scuola napoletana
dell’800 da Gigante a Palizzi”.  
Questa prima edizione sarebbe stata destinata a non
avere più alcun seguito per colpa di retrivi antagonismi
politici e per dispetti personali, dettati da gelosia e invidia.
Nel 1998 l’Azienda di Soggiorno ha organizzato una
mostra dal titolo “Ultime atmosfere del Novecento italiano.
La mostra di Cava del 1948 tra novità e ritardi” per rievoca-
re la meritoria iniziativa svoltasi 50 anni prima.

Dal 4 al 10 agosto 1952 si tenne la seconda edizione
del “Torneo Internazionale di Tennis”, una manifesta-
zione sportiva svoltasi per la prima volta nel 1937.

L’iniziativa fu poi ripetuta per diversi anni, facendola
diventare un importante appuntamento del tennis naziona-
le.
La caratura tecnica mondiale dei grandi campioni che
presero parte alle varie edizioni del rilanciato e ripristinato
Torneo Tennistico Internazionale di Cava de’ Tirreni fu
notevole. I vari Canepele, Merlo, Gardini, Cucelli, i fratelli
Del Bello, la intramontabile Lucia Valerio, Lea Pericoli e la
giovanissima astro nascente Silvana Lazzarini, il cui flirt
cavese con un celebrato campione calcistico, Hasse
Jeppson, centravanti del Napoli, pagato da Lauro 105
milioni e perciò denominato dal colorito tifo partenopeo “‘o
Banco ‘e Napule”, fecero parlare a lungo le cronache
sportive e rosa. E ancora arrivarono a Cava de’ Tirreni e si
esibirono sulla terra rossa dei campi di tennis della Villa
Comunale gli australiani Stone, Rod Lever, Hewitt,
Newcombe, gli americani Rosewelt, Pancho Gonzales,
Smith, lo spagnolo Olmedo, oltre a tanti altri campioni di
varie nazionalità, che fecero lievitare paurosamente i costi
di quella meravigliosa manifestazione. 
Il Torneo Internazionale di Tennis di Cava de’ Tirreni,
sebbene con non poche difficoltà, avrebbe avuto nel tempo
una notevole continuità, tanto che ancora nel 1961 ne
veniva organizzata la decima edizione.

Nell’estate del 1962 Cava de’ Tirreni ed il Circolo del
Tennis furono teatro di una importantissima manife-
stazione musicale, mondana, culturale e turistica, il

Primo “Concorso Internazionale di Musica Ritmo-sinfoni-
ca”. L’idea di quella pregevole iniziativa era balenata nella
vulcanica mente dell’avvocato Mario Parrilli, presidente del
Social Tennis Club e dell’Ente Provinciale per il Turismo. 
Il concorso si svolse dal 27 al 29 luglio 1962 sotto la
direzione artistica del Maestro Nello Segurini. Erano state
spedite a Cava da tutto il mondo ben 126 opere musicali
inedite, delle quali solo 23 furono ammesse dalla
Commissione esaminatrice alle tre serate di pubbliche
esecuzioni, effettuate dall’Orchestra, composta da ben
ottantasei valenti professori della Filarmonica del Teatro
alla Scala di Milano, diretta, di volta in volta, dai migliori
direttori d’ orchestra dell’epoca. La serata conclusiva fu
seguita da milioni di telespettatori, collegati in Intervisione
ed Eurovisione. La scenografia fu altamente spettacolare:
sull’acqua della piscina galleggiava una gigantesca
conchiglia, ricca di luci multicolori, che accoglieva un
palcoscenico affollato di musicisti e strumenti. La manife-
stazione si svolse per cinque edizioni fino al 1966, poi, per
problemi finanziari, fu definitivamente interrotta.

Questo testo contiene brani e foto tratti dal libro “Cava de’
Tirreni – Stazione di Soggiorno” di Raffaele Senatore, 
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Una veduta turistica di Cava: il piano regolatore l’ha salvata dalla
crescita fino a novantamila abitanti.
A lato: i due avversari Eugenio Abbro (Dc) e Riccardo Romano (Pci)

     


